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Corso Formazione sperimentale 2009

Resoconto prima lezione
Parabiago (Mi) presso il Centro servizi Villa Corvini in via S.Maria, 27

Presenti rappresentanti dei seguenti Ecomusei:

	Ecomuseo delle Orobie - La Strada Verde - Tra acqua, ferro e legno

	Ecomuseo di Valtorta

	Ecomuseo Val Taleggio - Civiltà del taleggio, dello strachitunt e delle baite tipiche

	Ecomuseo Concarena Montagna di Luce

	Ecomuseo del Vaso Rè e dellla Valle dei Magli

	Ecomuseo della Valle delle Cartiere

	Ecomuseo nel bosco degli Alberi del Pane

	Ecomuseo della Valle San Martino

	Ecomuseo Adda di Leonardo

	Ecomuseo del Paesaggio di Parabiago

	Ecomuseo il grano in Erba

	Ecomuseo della Valgerola

	Ecomuseo del Bitto di Albaredo

	Ecomuseo dell'Est Ticino: percorsi tra storia, saperi e mestieri in Curia Picta

	Ecomuseo del Paesaggio Lomellino (non iscritto alla Rete)

	NON RICONOSCIUTI

	Il territorio come ecomuseo – Provincia Cremona

	Ecomuseo del Territorio di Nova Milanese nel Parco del Grugnotorto Villoresi

	Ecomuseo delle Grigne

	Ecomuseo della Valtrompia

	Ecomuseo Miniera Bagnada

	Ecomuseo Valle Seriana

	Ecomuseo delle terrazze retiche di Bianzone


Per un ottale  di 21 ecomusei sui 24 aderenti la rete, oltre all Ecomuseo del Paesaggio Lomellino.

Dopo i saluti dell’Assessore del comune di Parabiago Luigi Lazzati e del Coordinatore dell’Ecomuseo ospitante, il coordinatore della Rete alberto Mazzoleni ha ceduto la parola per l’intervento del  Prof.Maurizio Boriani – Politecnico di Milano

Museo, museo all’aperto, centro visitatori, parco: cosa non è ecomuseo e come potrebbe esserlo.

Parabiago – 26/01/2009.

“Un ecomuseo è uno strumento che una istituzione e una popolazione concepiscono, costruiscono e governano insieme. L’istituzione con gli esperti, i servizi e le risorse che mette a disposizione. La popolazione sulla base delle sue aspirazioni, delle sue conoscenze, delle sue capacità di approccio” (Georges-Henri Rivière).

Questa è una delle celebri definizioni che Georges-Henri Rivière ha dato dell’ecomuseo. Proviamo ad analizzarla parola per parola:

Strumento: sta a significare che l’ecomuseo non è un fine ma un mezzo per raggiungere un fine. Chi si propone oggi di realizzare un ecomuseo non deve tanto domandarsi come vuole farlo ma quali obbiettivi vuole raggiungere. Può sembrare un gioco di parole ma è invece, a mio parere, una questione centrale: non esiste un solo possibile modello di ecomuseo poiché esistono infiniti possibili obbiettivi che ci si può prefiggere di raggiungere attraverso di esso.

E’ dunque centrale che ci si interroghi su quali obbiettivi debbano essere quelli che possono distinguere un ecomuseo da altre strutture culturali analoghe (un museo, una biblioteca, un centro visitatori, un centro di documentazione, una mostra permanente, ecc.). 

Proseguendo nella sua definizione Rivière sostiene che un ecomuseo deve essere una sorta di “specchio” in cui  una popolazione si guarda per riconoscersi. Anche in questo caso il pensiero di Rivière ci può indicare la strada: scopo specifico dell’ecomuseo è quello di essere in primo luogo destinato alla popolazione di un determinato territorio, perché essa sappia riconoscersi: nella sua realtà attuale, nella sua storia, nella costruzione del proprio futuro. In poche parole: chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo.

Istituzione e popolazione: la definizione ci dice che è indispensabile la collaborazione tra una istituzione (Pouvoir – potere – dice Rivière) e una popolazione.  Una istituzione non può fare cadere dall’alto un ecomuseo, non può realizzarlo senza la collaborazione attiva della popolazione cui si riferisce; tanto meno può realizzalo nell’indifferenza della popolazione o, addirittura, “contro” di essa. Allo stesso modo però una popolazione non può realizzare un ecomuseo senza il sostegno delle istituzioni, che sono in grado di fornire esperti, servizi e risorse economiche. Serve quindi un patto tra istituzione e popolazione.
Mentre una istituzione è abbastanza chiaro che cosa sia (Comune, Provincia, Comunità Montana, Scuola, Università, ecc.), più problematico è dire cosa si debba intendere per popolazione. Molto opportunamente la Regione Lombardia, nella sua legge, ha lasciato campo libero alle interpretazioni: penso tuttavia che debbano essere costruite delle forme riconoscibili, consolidate e democratiche di una qualche forma di rappresentanza della popolazione, evitando spontaneismi e assemblearismi. 

Esperti: servono competenze. La realtà sociale, economica e territoriale di un’area è complessa e così il suo ambiente e la sua storia. Un buon progetto di ecomuseo deve essere scientificamente fondato. Non necessariamente gli esperti risiedono nel territorio di competenza di un ecomuseo; allo stesso modo gli esperti non possono però fare a meno di coloro che, risiedendo e lavorando in un determinato luogo, ne hanno una esperienza quotidiana. Servono quindi due tipi di esperti: quelli che possiedono il metodo scientifico e che ne conoscono gli strumenti e quelli che possiedono l’esperienza diretta dei luoghi e delle persone che li abitano.

Servizi: l’ecomuseo deve offrire dei servizi. Alla popolazione cui si riferisce in primo luogo, ai visitatori del territorio in secondo. Un ecomuseo non è tale se non è utile alla popolazione. Il concetto di utilità può essere tuttavia molto esteso: economica, culturale, sociale, ludica, ecc. Toccherà al progetto ecomuseale calibrare tra le diverse possibili utilità, anche tenendo conto dei caratteri della popolazione e dei luoghi cui si riferisce, delle risorse di cui dispone, delle altre realtà culturali e sociali che sono presenti sul suo territorio.

Risorse: niente si riesce a realizzare senza coinvolgere risorse. Queste possono essere espresse sotto forma di finanziamenti, di lavoro, di beni mobili e immobili. Il progetto ecomuseale deve essere economicamente sostenibile. Questa sostenibilità è essenzialmente compito delle istituzioni. Nel promuovere un ecomuseo è necessario un budget iniziale ma anche un modello di gestione e lo stanziamento delle relative risorse per farlo funzionare. Non bisogna però pensare che le risorse siano costituite solo da denaro: altrettanto importante è il lavoro che può essere messo in gioco (di specialisti e di collaboratori), non necessariamente retribuito. Poiché le risorse sono per definizione scarse, è assolutamente indispensabile che si sappia coinvolgere il volontariato. Per questo è necessario un diffuso consenso sui compiti che l’ecomuseo si prefigge.

Aspirazioni: la popolazione deve avere un progetto su sé stessa. La chiarezza degli obbiettivi è fondamentale. Allo stesso modo è fondamentale che tali obbiettivi siano condivisi.

Conoscenze (saperi in Rivère): spetta alla popolazione mettere a disposizione i propri saperi. Questi non sono solo quelli scientifici ma anche quelli tecnici, quelli della tradizione, quelli dell’esperienza quotidiana. Ogni membro di una comunità è portatore di saperi, di conoscenze, indipendentemente dal suo grado di istruzione, dalla sua età, dalla sua professione. Occorre capacità di coinvolgere questi saperi e di metterli a disposizione dell’ecomuseo.

Capacità di approccio: ciascun essere umano ha le sue proprie capacità di approccio ad un problema, ad un tema. Se l’intera popolazione deve essere potenzialmente coinvolta dall’ecomuseo occorre un progetto di coinvolgimento: non è sufficiente l’adesione spontanea. Spesso coloro che non dicono niente sono quelli che avrebbero molto da dire. L’ecomuseo deve essere in grado di coinvolgere anche queste persone: per questo sono necessarie competenze sociologiche specialistiche (gli esperti di cui sopra).

La definizione di Rivière continua per un’intera pagina: il tempo che ho a disposizione non mi consente di soffermarmi sui numerosi altri temi che vengono sollevati in quel pur breve testo. Vorrei però portare alcune ulteriori considerazioni, queste mie personali.

Un ecomuseo non è fatto per i turisti: il suo obbiettivo prioritario è la popolazione che abita il suo territorio, la costruzione di un senso di identità, della consapevolezza della sua storia, del modo con cui si sono gestite in passato le risorse naturali ed umane, degli errori e dei successi. Compito fondamentale è quello di  collaborare allo sviluppo di un senso di appartenenza ad una comunità.

I turisti vengono dopo: sono graditi e ben accolti perché portano risorse e contribuiscono allo scambio tra le culture. Ricordiamoci però che San Giminiano o Siena non sono state progettate per accogliere turisti: i turisti le visitano perché sono dei luoghi progettati e conservati come gradevoli da parte della popolazione che li abita.

Quindi un ecomuseo può avere (direi che deve avere) un Centro Visitatori ma questo non è un Ufficio turistico. Il Centro Visitatori deve essere pensato in primo luogo per gli abitanti del territorio: se ben fatto attirerà certamente anche visitatori. Se mal fatto non attirerà certamente né visitatori né abitanti.

Un ecomuseo non è un’impresa. Le attività economiche sono altra cosa. Può però sostenere le imprese locali valorizzandone la qualità e la specificità dei prodotti. Questa attività non può però ridursi ad un puro compito commerciale. Occorre che chi fruisce dell’ecomuseo non ne colga come prioritaria una finalità economica, magari a sostegno di interessi di parte.

Un ecomuseo non è solo il passato. Usa il passato (e l’ambiente che lo ha determinato) per costruire il proprio presente e, di conseguenza, il proprio futuro. Non guarda solo all’indietro: deve guardare in avanti, deve promuovere consapevolezza e, per via di questa, sviluppo culturale, sociale e, perché no, economico. Quindi ben vengano le attenzioni per le tradizioni locali, per le attività artigianali e per la cultura materiale del passato. Altrettanto importante dovrebbe essere il fatto che si ponga l’attenzione sul fare cultura oggi, sul produrre innovazione, sul sapere usare la tradizione come supporto per costruire il futuro e non come semplice ricostruzione nostalgica di un passato.

Un ecomuseo non è solo un museo (o un archivio o una biblioteca) che è uscito fuori dalle sue mura: ha bisogno però di essere sostenuto da attività museali, archivistiche e biblioteconomiche professionalmente adeguate. Queste possono essere integrate all’ecomuseo o semplicemente ad esso collegate attraverso forme specifiche di collaborazione.

Un ecomuseo non è un Parco. Le finalità di salvaguardia della Natura, della conoscenza scientifica di essa e dell’uso compatibile per fini ricreativi sono coerenti con quelle dell’ecomuseo ma  anche altre. Anche in questo caso un Parco può essere una importante risorsa per l’ecomuseo, a patto che siano definite forme di collaborazione specifiche.

Un ecomuseo non è solo una struttura di tutela e conservazione di un patrimonio: per questo esistono istituzioni consolidate, oltre quelle già dette (musei, biblioteche, parchi, ecc.), le soprintendenze, gli Uffici Regionali, ecc. Agisce tuttavia in sinergia con esse, contribuendo a diffondere tra la popolazione la consapevolezza del valore del patrimonio culturale e ambientale, tangibile e intangibile e assumendo il compito di collaborare alla sua valorizzazione.

Un ecomuseo non è altro che la voglia della popolazione di conservare e costruire la propria identità attraverso la programmazione di attività che ne promuovano l’autocoscienza. 

Proprio per questo allora val la pena di concludere continuando con la citazione di Rivière con cui ho esordito: “Uno specchio in cui questa popolazione si guarda, per riconoscersi, dove essa ricerca la spiegazione del territorio in cui vive insieme a quella delle popolazioni che l’hanno preceduta, nella discontinuità o continuità delle generazioni. Uno specchio che questa popolazione offre ai suoi ospiti, per farsi meglio comprendere, nel rispetto del proprio lavoro, dei suoi comportamenti, della sua intimità”.

Il prof. Boriani ha poi risposto a numerose domande da parte degli intervenuti.

Succesivi interventi:

Arianna Vignati – Polimi: parlato del progetto comunicazione rete ecomusei e detto che entro venerdi 30/1/09 aspetta testi e traduzioni inglese  e le foto per la brochure dapresentare alla BIT.

Arch.Patrizia Fontana – Regione Lombardia: sollecitato a ruolo attivo i coordinatore degli ecomusei e precisato sull’importanza della formazione in ecomuseaologia sia per gli operatori ecomuseali che per la popolazione – comunicato esiti domande di contributo che hanno visto riconosciuti quasi tutti i progetti presentati e comunque almeno uno per ecomuseo

Alberto Mazzoleni – coordinatore rete: ringraziando per la numerosa partecipazione sollecita gli ultimi due ecomusei riconosciuti (Lomellina-presente e Mantova) non aderenti alla rete ad aderire entro venerdi 30/1/09 in modo da poterli inserire sulla brochure nuova.

L’ecomuseo dei Terrazzamenti di Bianzone (So) conferma l’intenzione di aderire alla rete.

Pertanto la Rete diventa di 24 ecomusei.

Il coordinatore chiede che gli ecomusei continuino sulla strada dell’impegno sui loro territori per favorire il coinvolgimento della popolazione e che si continui nella partecipazione ai corso formativi in ecomuseologia.

Informa degli sviluppi ed incontri avvenuti con le reti italiane nel mese di novembre (Molise) e dicembre (Bologna e Torino) e della loro ottima riuscita.

Si stanno formando le nuove reti in Friuli, Trentino e Piemonte e tra poco dovrebbero iniziare il processo anche in Emilia, Puglia e Lazio. Viene confermato il progetto relativo al turismo consapevole ed invitati tutti gli ecomusei a restituire compilato il breve questionario in modo da trarre un documento condiviso da sottoporre al sottosegretario Brambilla.

E’ stato richiesto anche la presentazione di un documento della rete sempre sul turismo consapevole, in lingua inglese, che sarà presentato in cina durante la conferenza “Humanity, Development and Cultural Diversity” The 16th Congress of IUAES July 27-31, 2009.
Le prossime date di incontro tra reti saranno:

· 6 febbraio alla Università di Udine, Scienze della Formazione durante il corso di formazione organizzato dalla Regione Friuli venezia giulia

· 5 marzo al convegno Ecomusei e turismo: quale sviluppo per l’Area Morenica  Mantovana Fondazione Università di Mantova, Aula Magna – Mantova 
BIT 2009 19-22 febbraio

Con Assessorato cultura, la rete intende partecipare alla BIT 2009 presentando la nuova brochure.

Il coordinatore fa presente che, vista la ristrettezza dei tempi, con Regione ci si è mossi per l’ottenimento di un desk e la possibilità di fare una conferenza di presentazione di detta brochure.

La rete deve mettere a disposizione:

1) almeno una persona per il desk per le quattro giornate – abbiamo pensato di chiedere ad ogni ecomuseo la disponibilità di mandare un proprio rappresentante ... quindi chi fose disponibile è pregato di comunicare nominativo, data e orario in cui potrà stare al desk ecomusei.

2) Rinfresco dopo la conferenza – disponibilità a fornire qualche prodotto tipico (si prevedono 50 persone pertanto basta molto poco) dell’ecomuseo per rinfresco .... dare disponibilità al coordinatore entro martedi 3 febbraio

3) Invitare almeno un giornalista della propria provincia ad intervenire alla conferenza in modo che poi faccia articolo su testata locale... anche qui al più presto fornire nominativo per invito

Intervengono in chiusura Giuseppe Petruzzo e Massimiliano Mandarini.

Il Coordinatore comunica che per cause di forza maggiore l’appuntamento di lunedi 23 febbraio 2009 deve essere spostato presso la sede della Rete e non si terrà pertanto a Toscolano Maderno.

Ringraziamo l’Ecomuseo Adda di Leonardo che si è subito reso disponibile ad ospitarci e pertanto fissiamo il 

prossimo incontro formativo

lunedi 23 febbraio 2009 presso il Parco Adda nord-Ecomuseo Adda di Leonardo, Via Padre Benigno Calvi, 3  a Trezzo sull’Adda (Villa Gina) dalle ore 10.00 alle ore 16.00 con il seguente programma:

Ore 10,00
Saluto delle autorità dell’ecomuseo ospitante

Ore 10,30
Relazione di un docente sul tema “La formazione ecomuseale, dalla teoria alla pratica” 

Ore 11,30
Intervento sulla formazione di Giuseppe Petruzzo Vice coordinatore della Rete

Ore 12,00
Dibattito

Ore 13,00
Buffet/pranzo offerto dall’ecomuseo ospitante

Ore 14,30
Visita a un luogo significativo dell’ecomuseo 

Ore 15,30
Chiusura delle attività

La giornata è conclusa alle ore 18.00 con una visita alla mostra dell’ecomuseo riguardante la mappa di comunità ed un caffè con dolcetti offerto dall’ecomuseo.

Grazie ancora a tutti per la partecipazione ed all’Ecomuseo del Paesaggio di Parabiago per l’ospitalità.

Il gruppo tecnico

dott.alberto mazzoleni coordinatore rete
dott.giuseppe petruzzo vice coordinatore rete
dott.ssa lucia morandini responsabile area tecnico-scientifica rete
arch.massimiliano mandarini responsabile area buone pratiche rete
ps: chi volesse entrare a far parte e collaborare all’interno del gruppo tecnico basta prendere contatto con i singoli referenti

